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E REPERTORIO BIBLIOGRAFICO

A) STORIA - ARCHEOLOGIA -RELIGIONE

S. Μ. PUGLISI : Gli abitatori -primitivi del Palatino attraverso le testimonianze 
archeologiche e le nuove indagini stratigrafiche sul Gennaio, con capitoli 
aggiuntivi di P. Romanelli, A. Davico, G. de Angelis d’Ossat, monu-
menti antichi dei Lincei voi. 41, 1951 col. 138.

Fu un proposito altamente meritorio quello perseguito dal Romanelli nel- 
l'assumere la Direzione del Foro Romano e del Palatino di esplorare cioè il 
controverso periodo iniziale della città.

Il compito di continuare gli scavi iniziati nel 1907 dal Vaglieri sul Ger- 
malo fu affidato dal Romanelli a S. Μ. Puglisi che in questa memoria ci offre i 
risultati delle sue coscienziose attente esplorazioni non solo ma anche di quelle 
eseguite dal Boni sotto la Domus Flaviorum sul Palatino.

Il Romanelli stesso elucida gli strati paleo-repubblicani sovrastanti a 
quelli preistorici. Lo studio del Davico tenta la ricostruzione delle capanne 
dei villaggi più antichi valorizzando nel modo migliore i dati consegnati dagli 
scavi e il de Angelis d’Ossat, attraverso assaggi in un pozzo propincuo agli 
scavi, stabilì la sezione geologica del fatidico colle.

Lo scavo risulta così accurato in tutte le sue parti e valorizzato al mas-
simo. Nel cap. IV del suo lavoro (col 45 segg.) il Puglisi ci dà i dati più im-
portanti delle sue esplorazioni : quelli stratigrafici rivelatisi particolarmente 
interessanti nella grande capanna rimasta quasi inesplorata al tempo degli 
scavi Vaglieri, dove i blocchi di tufo, avanti di antico muro, salvarono la 
integrità dei detriti culturali capannicoli preistorici e protostorici sottostanti 
ad essi.

Non può essere compito nostro di analizzare qui minutamente i risultati 
dell’esplorazione così ben organizzata e ben condotta. Rileviamo la grande 
importanza di essa pei- la definizione esatta della cultura nei confronti del 
dipendente sepolcreto del Foro Romano, e per la possibilità finalmente rag-
giunta, della ricostruzione delle capanne secondo le particolarità strutturali 
effettive che si illuminano egregiamente dal raffronto con le urne capanna 
laziali.

Quanto ai materiali, essi rivelano il graduale passaggio — cioè senza 
soluzione di continuità — da una fase più arcaica propria della suddetta 
grande capanna abitata, ad una fase più recente quando la capanna sembra 
aver servito come fossa di scarico. Gli scavi sul Germalo, integrati dall’esame 
comparativo di quelli eseguiti dal Boni sul Palatino, indicano dunque una inin-
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terrotta occupazione che si estende dalla cultura laziale del ferro più arcaica 
o di prima fase a quella della II fase quando già si annunciavano attivi i rap-
porti con il mondo orientalizzante e greco arcaico.

Preso atto di quest’importante operosità archeologica del Puglisi a noi 
non resta che di trarre alcune conclusioni paietnologiche. Per quanto riguarda 
l’autore degli scavi egli mostra di scostarsi con convinzione dalle antiche vedute 
paietnologiche, non ci sembra però che tale rinnovamento delle idee sia presso 
di lui abbastanza progredito da sentirsi completamente liberato dai precon-
cetti ed impacci del passato. Il che non è una colpa per il Puglisi archeologo 
che tanto egregiamente à assolto il compito affidatogli. L’opportunità è pero 
troppo invitante perchè la scrivente, più specialmente appassionata e specia-
lizzata di Paletnologia, rinunci a porre qui come corrolario alcune osserva-
zioni d’ordine storico concernenti l’appassionante problema dell'insediamento 
delle stirpi indoeuropee del Lazio vale a dire dei Protolatini. Di tale problema, 
enunciato per somme linee in « Le più antiche culture agricole auropee », mi 
sono ormai occupata a più riprese e ultimamente anche sia al Congresso inter-
nazionale di Scienze Preistoriche e Protostoriche di Zurigo sia in un articolo 
testé apparso nella Riv. di Antropologia (1949), Movimenti culturali ed, etnici 
in Italia durante l’età del rame e del bronzo {Protolatini e Osco-Umbri). Se-
condo il nostro punto di vista ripetiamo ancora che non è consentita la valoriz-
zazione storica di alcun problema concernente la preistoria limitando gli oriz-
zonti di indagine ; i problemi preistorici essendo sempre legati a culture 
aventi ritmo evolutivo lento e uniforme e che quindi, espandendosi, manifesta-
no carateristiche affini su vaste aree.

Soltanto attraverso l’applicazione di una speciale metodologia che implica 
la ricerca sia del centro primario di genesi della cultura, invocata, sia delle 
costanti storiche che agiscono modificandola durante il sue cammino espantivo, 
sia infine applicando i criteri che chiamiamo stratigrafici spaziali, è possibile 
ottenere un quadro paietnologico che abbia qualche possibilità autentica di 
rispondere alle esigenze di una ricostruzione storica degli avvenimenti prei-
storici. Queste costanti storiche furono codificate per la prima volta in Origini e 
diffusione della civiltà e ivi applicate agli sviluppi della storia universale. Ora, 
il problema dell’arrivo dei Protolatini e del loro insediamento sui fatidici colli 
non si risolve certo tenendo lo sguardo fisso sull’Italia. Esso è parte integrante 
del processo formativo di tutti i popoli indoeuropei; e il problema concernente 
la genesi degli Indoeuropei non si risolve con la pure linguistica ma ponendo 
rettamente in funzione le costanti storiche che reggono e rischiarano la sua 
formazione, come ho tentato nuovamente di dimostrare anche in altro recente 
lavoro (1). Il problema che concerne i Protolatini è dunque un problema di 
paletnologia pura, che è scienza storica di sintesi, e come tale esso non è risol-
vibile soltanto attraverso i dati dell'archeologia preistorica che è una delle 
scienze ausiliatrici — anche se fondamentale — della paletnologia.

Come credo di avere sufficientemente dimostrato negli scritti citati testé, 
il problema indoeuropeo non è primario per la storia europea ma secondario, 
perchè esso rappresenta la grande reazione europea di riflusso succeduta alla

(1) P. La v io s a  Za mb o t t i, La successione delle gavitazioni indoeurofee 
verso il Mediterraneo e la genesi della civiltà eurofea. Atti Acc. « Colomba-
ria » Firenze Vili 1950.
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espansione agricola mediterranea orientale rivoluzionatrice della vita europea 
che languiva in uno stadio di disfacimento peleolitico.

Questa grande rivoluzione che investe l’Europa ad arco cioè movendo 
sia attraverso i Balcani sia, dopo aver raggiunto liberia, attraverso di que-
sta, rinnova completamente le istituzioni sociali, religiose e per buona parte 
linguistiche oltreché la cultura materiale delle barbare genti europee.

Questo .processo di intensa attrazione mediterranea si sviluppa con mag-
giore intensità verso l’Europa centro-orientale perchè i Balcani, essendo una 
appendice dell’oriente mediterraneo, attivano con ritmo ognora rinnovantesi 
l’espansione culturale verso il continente mentre le terre europee occidentali 
restano assai più durevolmente — anche dal punto di vista linguistico — sotto 
l’azione ritardata della prima, ondata agricola orientale (civiltà spagnola di 
tipo almeriano). Alla rivoluzione agricola di tipo Obeid e facies orientali af-
fini, attivatrice nei Balcani della civiltà di Sedo e facies affini e poi di Din- 
nimi o civiltà del Tibisco — che reca in Europa istituzioni religiose e sociali 
di tipo matriarcale, subentra ben presto la corrente anatolica attivatrice in Un-
gheria e nell’Europa centro orientale in genere, della metallurgia e portatrice 
della ceramica consona con questa nuova rivoluzione : cioè la ceramica di tipo 
metallico nera lucida, levigata con alti manici talora appendiculati e con labbro 
modellato a beccuccio. E questa la ceramica tipica dell’Anatolia protostorica 
ed è più comunemente nota con il nome di protollodica.

Essa è fondamentalmente una ceramica di tipo aristocratico perchè sorta 
inizialmente nella sfera orientale di Uruk, che è civiltà statale, e perchè pre-
suppone una ricca esplicazione dell’industria dei vasi metallici che avrà poi 
il suo acme presso i Sumeri.

L’Anatolia, terra montuosa, naturale zona di accettazione e conservazione 
delle adulte correnti mesopotaniche, irradia lentamente cioè molto ritardate 
le sue esperienze culturali verso i Balcani e questi verso l’Europa centrale. 
Dietro a questi movimenti culturali stanno eventi storici che ò cercato di lumeg-
giare altrove e soprattutto le lotte di Sargon d’Agade e dei suoi successori 
per il dominio delle montagne.

Sono queste costanti imprese di guerra che determinono il fluire della 
corrente metallurgica e della cultura protoanatolica verso l’Europa nel tempo 
stesso che, richiamando gli Europei del S.E. verso l'Anatolia specie come 
truppe mercenarie, ne attivano la civiltà in senso pastorale guerriero e ari-
stocratico.

L’ascia da combattimento, imitante in pietra i modelli sumerici di me-
tallo, è l’antesignana in Europa della nuova cultura orientale, che si espande 
lentamente sul continente con i pastori europei, in tutte le direzioni.

Il fenomeno storicamente più interessante si sviluppa al centro dell’Eu-
ropa — terra di difficile colonizzazione linguistica — nell’intervallo fra il fluire 
delle due correnti di cultura : cioè dopo il periodo della prima sparsa e dira-
data colonizzazione mediata mediterranea tipo del Tibisco recata da genti 
meridionali le quali, alienando agli indigeni in costante aumento numerico per 
impulso della rivoluzione agricola, le conquiste di questa, restarono però lin-
guisticamente assimilate o, per meglio dire, nacque qui un gruppo linguistico 
misto degli Asianizzati (i Reto Tirreni del Kretschmer) che precorre lo sgan-
ciamento dell’Europa dalle lingue mediterranee. Sicché le genti pastorali nord 
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balcaniche che si muovono posteriormente nell'orbita della civiltà protoella-
dica parlano dialetti propri ; i dialetti indoeuropei.

Il fenomeno storico qui tratteggiato per sommi capi è anche cultural-
mente nettamente afferrabile. Le più antiche pressioni europee si concentrano 
verso il S.E. cioè verso l'omphalos anatolico irradiatore: Luvi Iititi Achei e 
Protolatini possono essere considerati come un unico grande movimento svilup-
patosi nell’orbita proto-anatolica dell’età del bronzo e di cui i Luvi e gli 
Ittiti moventi verso l’omphalos rappresentano le entità più arcaiche e gli 
Achei e i Protolatini le entità più recenti di quella diaspora arcaica costrette 
ad adattamenti più occidentali (Achei) rispetto ai movimenti dell’età del bronzo 
o di estrema occidentalità (Protolatini).

È questa la prima vera invasione dei barbari europei rivolta all’ompha- 
los anatolico irradiatore dove essi sopraffanno le genti mediterranee protohatti 
nè più nè meno di quanto faranno le stirpi germaniche rifluendo sull’ompha- 
los cioè su Roma dopo la caduta dell’impero romano, sebbene con diverso 
risultato linguistico. La seconda invasione indoeuropea della civiltà aristocra-
tica emanatrice primaria, sarà più tardi quella achea sopraffattrice di Creta 
e della potenza mediterranea cretese sul mare.

Sono questi primi moti indoeuropei verso il sud, cioè questo aprirsi delle 
cateratte del continente a scompaginare verso il 1500 a C. i traffici con 
l’occidente mediterraneo, al punto che queste terre, cadute in completa dimen-
ticanza, vivono di poi per quasi un millenio appartate continuando a riela-
borare il vecchio patrimonio culturale, sociale, religioso, linguistico, avuto in 
retaggio dalla prima ondata agricola mediterranea rivoluzionatrice : quella 
degli Iberi-Camiti e che non sarà scossa che molto tardi dai Celti indoeuro-
pei. È questa prolungata stabilità dell'occidente che permette la formazione 
dell’ethnos ligure non indoeuropeo e la sua affermazione (la grande Liguria 
degli storici greci) fino in epoca relativamente recente. Questa situazione stra-
tigrafica spaziale ci dice anche non solo che la genesi del mondo linguistico 
europeo va ricercata nella fascia centro europea orientale, ma anche che è e 
non può essere altri che l’omphalos anatolico a organizzare e attrarre verso 
di sè questo mondo continentale europeo che tende perciò fatalmente ad inva-
dere le terre da dove parte prepotente il richiamo.

Il punto estremo del movimento enunciato è l’Italia centrale dove i pa-
stori europei dell’ascia da combattimento movendo dal basso Danubio (civiltà 
di Vucedol) — arrivano recando la civiltà tipo Rinaldone e Cetona I. Sono 
questi i Protolatini. Probabilmente attraversarono la porta di Fiume e valicaro-
no compatti l’alto Adriatico perchè la cultura di Rinaldone — Cetona I è cosi 
autenticamente vucedoliana da non consentire altra interpretazione che non 
sia quella della connessione diretta fra i gruppi etnici stanti al di qua e quelli 
situati al di là dell’Adriatico.

La civiltà di Rinaldone, fusasi lungo l’Apennino con quella di Reme-
delio, si sposta dal Lazio verso il S. via via fondendosi sempre più con la cor-
rente sicana tipo Conca d’Oro in via d'espansione verso l’Italia meridionale, 
come ò dimostrato nello scritto citato anteriormente.

Si crea cosi il complesso misto meridionale del Gaudo, per accettare un 
termine ispiratomi dal Sestieri. Del complesso di Rinaldone è quanto mai 
tipico il vaso di forma biconica villanoviana accompagnante il vaso a otre 
vucedoliano. E non può esistere dubbio, se si guarda alla persistenza di que- 
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sto vaso villanoviano tipo Rinaldone-Gaudo, fino entro la piena età del ferro-
tipo Cuma, dove è informativo, che la civiltà di Rinaldone è la più autentica 
informatrice della civiltà tirrenica meridionale del ferro. Naturalmente non 
la unica.

La corrente protoelladica à vita lunga nei Balcani mer. tanto che essa ar-
riva — sotto altri aspetti — in Italia anche con la seconda ondata indoeuropea : 
quella che, movendo verso l’omphalos anatolico le genti frigie sopraffattici 
degli Ittiti in disfacimento e il mondo dorico che si sostituisce a quello acheo 
pure in dissoluzione, porta gli europei tosco-umbri nel Salento con la cultura 
protoelladica di tipo tessalico-macedone (2).

Questa corrente, movendo di poi in varie direzioni ma specie lungo la 
costa Adriatica esplica alla sua volta facies locali mentre si fonde abbon-
dantemente con la corrente tipo Cetona. Migrando ancora più a N. in una fase 
tardiva e scaduta, darà formazione alla facies della padana interna detta ter- 
ramaricola. Tutto questo complicato processo espansivo ò cercato di rendere 
graficamente sulla tavola annessa all’articolo citato sopra.

La civiltà apenninica del Rellini è il risultato della fusione, durante la 
tarda età del Br. di queste due correnti. E non è dubbio che vi fu anche già 
in quest’età un ripetuto forte contatto fra Protolatini e Osco Umbri genti di 
estrazione indoeuropea ambedue, ma migrate in Italia, sebbene sotto l’egida 
di una cultura affine, la protoelladica, per opposte vie e in tempi diversi e 
quindi stanti fondamentalmente in opposizione le une alle altre.

Queste premesse sulla formazione delle più antiche correnti indoeuropee 
erano a nostro giudizio indispensabili per poter ora interpretare storicamente 
i reperti del Palatino.

Come si forma l’età del ferro italiana peninsulare? Dalle premesse ante-
riori. La civiltà degli inumatori meridionali non è certo imigrata da oltre 
Adriatico durante l’età del ferro, come taluni sostengono, anche se da quelle 
sponde il flusso culturale fu mantenuto. Gli scavi del Gando, condotti con 
tanta solerzia dal Sestieri, rivelano che la civiltà del ferro tirrenica tipo 
Cuma è la risultante della fusione delle due correnti anteriormente immi-
grate nella regione per due vie adriatiche : quella settentrionale che reca la 
cultura di tipo Cetona I Rinaldone, e quella meridionale che porta con ritardo 
in Italia la cultura tipo tessalico-macedone del Salento.

La definizione di stiba-penninica per la civiltà del ferro italiana del sud 
che applica anche i Puglisi, mi pare accettabile, perchè implica per me la 
continuazione in quest’età della azione delle due correnti sorelle del bronzo 
enunciate più sopra, cioè della civiltà apenninica.

Solamente che non solo la civiltà del ferro meridionale ma anche tutta la 
più tipica civiltà definita di Villanova non è altro se non una reazione del 
sostrato precedente tipo Cetona-Rinaldone dove il tipico ossuario villanoviano 
ci appare ormai pienamente formato.

La differenza fra la civiltà del ferro campano-laziale e quella villano-
viana è solo data da una contingenza accidentale alteratrice : avendo la sfera 
di Villanova accettata la incinerazione, che è un ineluttabile aderenza rituale

(2) P. La v io s a  Za mb o t t i, Le $iù antiche culture agricole euro-fiee... 
Milano 1943 pag. 435 segg.
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alla finitima zona balcanica influenzatrice ed emamatrice — mentre il S. riesce 
a mantenere l’oinogeneità rituale arcaica — è ovvio che di conseguenza ela-
bori un recipiente adatto al nuovo rito. Ora questo recipiente si sviluppa dal 
tenace sostrato Cetona-Rinaldone. È elevato cioè a dignità di urna il vaso 
biconico preesistente e si odotta la decorzaione metopale propria e quaunto 
mai tipica della sfera balcanica Vucedol-Lubiana ; decorazione dunque che in 
una zona apportata e di estrema periferia rispetto ai Balcani, come è l’Italia 
vive una rinnovata fioritura in quest’età.

Le stesse urne-capanna laziali, come ò dimostrato altrove, non possono 
concepirsi che nello stesso senso. Esse riflettono tradizioni anteriori tipo Tibri- 
sco-Vucedol dove sono frequentemente presenti.

Può darsi dunque che, sebbene tuttora ignota nell’età del bronzo italiana, 
anche l’urna capanna migrasse in Italia anteriormente con quella civiltà.

La zona laziale rappresenta una zona intermedia e di transito fra le 
genti villanoviane che accettano la rivoluzione del rito e quelle meridionali 
che restano ferme nella antica tradizione.

Quanto alla tendenza tuttora viva a considerare il Lazio libero da in-
fluenze dell’età del Br. osservo che questa formula convenzionale è superata 
dall’esistenza della civiltà di Rinaldone-Sgurgola la quale è sincrona a Vuce- 
dol-Cetona I e, come la civiltà del Gaudo, dovè perdurare ininterrottamente 
sebbene via via alimentata da ulteriori elementi balcanici tipo pannonico e 
tipo tardo Toszeg come dimostrerò in sede più acconica.

Visti i fenemeni in questa luce sintetica è ovvio essere l’Italia la terra 
dove le correnti protonatoliche (intendi protoelladiche) modificate nei Bal-
cani, trovano modo di riversarsi producendovi molteplici fenomeni di imba- 
rocchimento (si guardi al singolare fenomeno delle anse lunate e appendicu-
late che nei Balcani è appena enunciato) e di lunghissima persistenza fino al-
l’arrivo delle correnti aristocratiche marinare che, modificando anzi rivolu-
zionando quei primitivi aspetti di vita, attireranno l’Italia meridionale nella 
sfera urbana preparandola così a sviluppare l’alto destino storico che le com-
peterà nei secoli posteriori.

Concludendo dunque, nessun fatale destino si racchiuderebbe nell’occu-
pazione dei colli di Roma da parte dei poveri capannicoli dell’età del ferro 
che protraggono attardate le caratteristiche di una antica cultura balcanica che 
occupava il paese fin dalla I.età del Br. Trascendentale è la posizione geogra-
fica e la vicinanza alla grande arteria fluviale soltanto perchè dal mare i por-
tatori orientali della rivoluzione aristocratica statale, qui, o qui presso, dove-
vano fatalmente approdare per sviluppare i loro traffici, sicché lentamente i 
piccoli villaggi di pastori si mutarono in un omphalos urbano che maturerà 
lentamente la concentrazione capace di esprimersi di poi nella potenza espan-
siva di Roma.

E per toccare un’altra questione che qui sorge spontanea : non sono af-
fatto contraria ad ammettere che nella formazione del popolo etrusco vi abbia 
gran parte il sostrato tirrenico preindoeuropeo, come vogliono il Ribezzo, il 
Devoto, il Ballottino, ecc., partendo anzitutto da basi linguistiche.

La forza assimilatrice dei guerrieri-pastori protolatini dovè essere vitale 
ma non assoluta in un paese periferico come l’Italia, anche perchè la guerra 
non era in quel tempo organizzata nel senso aristocratico della conquista. 
L’Italia tirrenica, come la Sicilia, la Sardegna e l'Italia nord occidentale è 
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terra di forte conservazione del sostrato agricolo preindoeuropeo — ibero 
ligure e sicano per intendersi — perchè, malgrado la apparizione della spora-
dica colonizzazione achea nel S. — queste terre italiane occidentali fanno parte 
dell'antica unità culturale iberica che si toglie, vedemmo, alle più antiche 
ingerenze indoeuropee. L’Indoeuropeizzazione della penisola non può quindi 
affatto considerarsi totale all’aprirsi dell’età del ferro.

Mia convinzione è però che le modeste popolazioni rurali della Toscana 
e del Lazio sia protolatine che prelatine o tirrene non avrebbero mai potuto 
maturare in civiltà statale rivoluzionatrice soltanto pei contatti commerciali 
con le colonie greche.

Nella tradizione romana — per influsso etrusco — vive un complesso 
di elementi di ordine sociale e religioso aristocratico orientale cioè urbano e 
statale e che, perchè tale, esso è assolutamente impensabile come pertinente 
ai pastori balcanici protolatini. Questi elementi non poterono radicarsi se non 
per l’arrivo in Etruria di un Eroe civilizzatore. In questo mitico eroe, civi-
lizzatore dei Sicani (il Tirreno di Giovanni Lorenzo Lidio) si adombra una 
realtà storica sicura, non diversa da quella rintracciabile in tutto il vasto spazio 
ecumenico dove via via si diffonde nel tempo e con ritmo indiretto, la tradi-
zione della civiltà aristocratica statale di tipo babilonese che di queste istitu-
zioni è la culla. Il che ò ampiamente dimostrato in « Orìgini e diffusione della 
civiltà ».

Il concetto di città quadrata caput mundi, dell’eroe (Romolo) fon-
datore salvato dalle acque (vale a dire, come Sargon d’Agade o Mosè nutrito 
dalle acque che sono l’elemento primordiale generatore) nonché il concetto del 
re divino marciarne su carro da guerra, le cui parole, il verbum, si attuano nel 
jatum, sono altrettanti elementi non greci ma di sicura origine statale del-
l’Oriente mediterraneo.

L’Anatolia deve considerarsi come particolarmente idonea al conservati- 
vismo di queste arcaiche concezioni aristocratiche babilonesi. Con i capovolgi-
menti che le invasioni cimmeriche aportarono alla compagine frigia in Ana-
tolia e anche al S. e all’ovest del paese neH’VIII s. non è improbabile che 
qualche nucleo aristocratico anatolico trovasse anche le vie dell’Italia. E ciò 
spiegherebbe come in quest’estrema periferia quelle arcaicissime istituzioni 
trovassero modo di rifiorire e di imporsi in epoca ormai recente fondendosi 
in un insieme locale etnico e linguistico di sostrato mediterraneo che con gli 
invasori ebbe indirettamente in comune, in un arcaicissimo passato, le origini 
prime.

Pia  La v io s a  Za mbo t t i

Me n g h in , Oswald : Europa und einige angrenzende Gebiete äusser dem ägäi-
schen und italienischen Kreis.

Ma t z , Fiedrich : Die Ägäis.
Ka s c h n it z - We in b e r g , Guido, Italien mit Sardinien, Sizilien und Malta. 

Handbuch der Archäologie, IV Lief, (i Lief, des 2 Bd.) 1 vol. 8°, di 
pp. 400, con 56 tavv. f. t. München, Beck, 1950.

Il carattere e l’interesse del volume stanno nell’aver trattato particolar-
mente i problemi artistici dal neolitico all'età del bronzo nel mondo mediter-
raneo ed europeo, inquadrandoli nella cronologia e negli schemi generali 
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della preistoria, ma senza che i problemi culturali ed etnologici vengano a 
pesare eccessivamente nell’esposizione dei fatti artistici. Vien fatto di chie-
dersi perchè escludere le espressioni artistiche del paleolitico, che di quelle del 
neolitico sono il naturale presupposto e in molti casi si elevano a realizza-
zioni di altissima qualità.

La vastità del panorama tracciato dal Menghin (pp. 5-176), com-
prendente l'area dall’Atlantico agli Urali e dal Mediterraneo alla Scan-
dinavia permette paralleli e raffronti atti ad illuminare i fatti singoli, 
minutamente elencati e documentati da una ricca e circostanziata biblio-
grafia. La trattazione comprende due parti, una dedicata ai fatti figurativi 
e alla decorazione, l’altra all’architettura, costruzioni singole e aggruppa-
menti di costruzioni destinati a fini pratici o funerari e rituali. Per il 
neolitico il Menghin distingue diverse aree, quella dell’Europa orientale, 
in cui comprende pure la zona Finnico-Scandinava, quella nordica, o della 
cultura del bicchiere ad imbuto, quella occidentale, quella nordafricana, 
quella danubiana e quella partico-caucasica. Per il periodo del bronzo di-
stingue l'area orientale, quella nordica, quella occidentale e quella centrale. 
Attraverso le trattazioni singole si coglie il carattere dei singoli periodi 
e delle singole aree di cultura artistica e il costante affiancamento della 
realizzazione plastica con l'ornamentazione geometrica.

Particolarmente importante, perchè finora non esisteva alcuna opera 
complessiva sull’argomento, è la seconda parte, che riguarda le forme archi-
tettoniche, accompagnata da un ricco ed ottimo apparato illustrativo. Lo svi-
luppo delle embrionali forme architettoniche, lignee e megalitiche è visto 
attraverso una minuta classificazione tipologica, nel passaggio dalle forme 
circolari a quelle rettilinee, che permettono praticamente l’organizzazione 
di un complesso edilizio, dalla capanna alla casa; il processo è già iniziato 
nel neolitico e così pure il complesso di più unità, il villaggio si va col 
tempo orientando verso schemi sempre più complessi e pratici, in relazione 
soprattutto all’ambiente. La tecnica costruttiva è studiata con particolare 
accuratezza e abbondanza di dettagli. Le pagine del Menghin possono 
considerarsi un necessario presupposto allo studio della architettura antica.

Le pp. 179-308, dovute a F. Matz comprendono l’area e il mondo 
culturale cretesi e micenei e in generale, le civiltà artistiche pregreche del 
bacino dell’Egeo. La vasta materia raccolta, il numero elevatissimo di opere 
particolari riguardanti la civiltà micenea rendevano necessaria una sintesi, 
il Matz ha compiuto l’integrale rifacimento del lavoro già affidato al Karo 
e pronto per la stampa nel 1935. È perciò molto aggiornato e alla fine una 
serie di aggiunte completa questo aggiornamento fino al 1948. Purtroppo 
quest’ultima parte non è riuscita ad entrare nel vivo della trattazione. Ad onta 
di ciò l’opera s’impone per la completezza e per la impostazione. Si tratta 
invero di una trattazione unitaria della cultura dell'intero bacino dell’Egeo. 
oltreché di Creta e Micene delle culture artistiche cicladica ed elladica e 
microasiatica costiera. Sicché la storia artistica del mondo cretese-micenee 
si allarga e si integra nella considerazione dei fatti paralleli e delle influenze, 
sulla comune origine neolitica. Accompagnano il testo, oltre a molte illu-
strazioni due utilissime carte archeologiche della Grecia continentale, Asia 
Minore e isole e di Creta. Centri archeologici di varia importanza sono esau-
rientemente illustrati e i vari fatti artistici e culturali hanno il necessarie 
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riferimento agli svolgimenti paralleli nella restante Europa, nell’Egitto e nel 
Medio Oriente. Particolare attenzione è dedicata ai centri di Dimini, Troia, 
nelle sue varie stratificazioni, Phaistos, Cnosso, Gurnia, Micene con consi-
derazioni e dati molteplici relativi all’architettura e allo sviluppo cronolo-
gico delle costruzioni, ai centri sacrali e funerari. La decorazione e l’arte 
figurativa sono pure diffusamente esaminate e inquadrate in una circostan-
ziata sistematica cronologica.

L’ultima parte del volume, dovuta al Kaschnitz-Weiberg, riguardante 
la regione italiana, continentale e insulare (pp. 311-402), pure ha risentito 
di una stampa ritardata rispetto alla stesura, completata nel 1933. Ci sembra 
tuttavia che il lavoro del Kaschnitz abbia una sua propria originalità e no-
vità, non solo per la personalità dell’a. ma anche perchè sotto l’aspetto in cui 
egli l’ha delineata, la preistoria italiana non era mai stata studiata nel suo 
complesso, raramente anche nei particolari. L’a. supera largamente i limiti 
osservati dagli altri collaboratori, per includere nella trattazione tutta la 
prima età del ferro, evidentemente per poter considerare un complesso di 
concreti fatti artistici, non esistenti in modo così dichiarato nei periodi ante-
riori, se non in misura assai minore. Questo procedere ci sembra risponda 
ad una reale esigenza di fatto e offra così una visione completa, senza so-
luzioni di continuità, di fenomeni strettamente fra loro interdipendenti, con-
siderandosi le manifestazioni decorative dell’età del ferro in successione ri-
spetto a quelle precedenti. La decorazione eneolitica e dell'età del bronzo è 
trattata diffusamente in rapporto a quanto si verifica nell’Europa e nel bacino 
del Mediterraneo, sia sotto il rispetto cronologico che sotto quello delle 
dipendenze e influenze culturali. Fa un po’ meraviglia però il fatto che l’a. 
consideri così brevemente i problemi di carattere architettonico, sia quelli 
delle costruzioni maltesi, che egli data seguendo l’Ugolini, sia quelli delle 
terremare, per cui, allo stato attuale delle ricerche conclude con soverchio 
scetticismo. Fors'anche non era fuor di luogo indagare la disposizione dei 
villaggi di capanne e dare un corrispettivo di piante, che non mancano.

NeH’insieme il manuale è una cosa di grande utilità pratica, apprez-
zabile per la novità e per la ricchezza del materiale offerto.

Gu id o  Ac h il l e  Ma n s u e l l i

Je a n  Ga g é , Huit recherches sur les origines italiques et romaines. Paris, Boc- 
card, 1950. 16“, pp. 252, 750 fr.

È qui riunito il materiale relativo a corsi di storia antica tenuti nella 
Università di Strasburgo, in parte già editi, e qui ampliati, ma cinque sono 
inediti. Si tratta di ricostruire, per quanto è possibile, il paesaggio preistorico 
e storico reale in cui Roma si è formata, e sebbene solo un paio di ricerche 
riguardino direttamente la storia etrusca, da tutti provengono elementi molto 
utili a stabilire i veri rapporti intercorsi tra i Romani e gli Etruschi da una 
parte, e fra questi ultimi e gli Umbri dall’altra. in relazione col famoso pro-
blema della civiltà « pelasgica » in Italia.

La prima ricerca verte sul contenuto della ben nota siile di Lemno, 
dove perticolare importanza avrebbero i termini yoke, yokiasate del testo 
B, che indicherebbero non la città di Focea, ma un tipo di supplizio e di 
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morte rituale « senza sepoltura», simile a quello attestato da Erodoto (I 167) 
per gli Etruschi di Agylla (Ceretani) nei confronti dei Focesi di Alalia. E 
che proprio a Lemmo abbia dovuto sopportare Filottete la sua orrenda piaga 
non appare al G. un puro caso.

E qui entra in gioco la foca, il cetaceo marino tanto strano, che i Greci 
chiamano νέποδες (cfr. N eptnnus, Ne-pet?\ e il suo culto che dovette essere 
molto diffuso a Lemno e in Focea : dunque yokiasiale — saliva di foca (cfr. 
σιάλον = saliva), le cui proprietà dovevano essere ben note e usate per la 
dessiccazione dei cadaveri ? E tale denominazione può essere stata data al 
flusso purolento emanante dalle piaghe dei torturati e ritenuto pur esso sacro, 
forse a una deità Serena o Zerona, identificata dal Pettazzoni nel seronai, 
serenai^, che ricorre tre volte nel testo. E il G. arriva a supporre poi che 
anche il nome stesso di Tirreni appaia nella stele: toveronai (?). Infine Tar- 
chon potrebbe presupporre un *Talar  ii>kon e contenere la nozione del sacri-
ficio funebre per « dessiccazione » (da confrontare con Vaker taversio della 
stele), il rituale del yokiasiale trapiantato a Caere. Per lo meno cugini i Tir-
reni di Lemno e quelli d’Italia lo dovettero essere.
. » 81 ? <

Nel secondo studio si tenta una nuova lettura delle tavole eugu-
bine, e viene indagata l’influenza dei rituali dell’albero di caprificazione 
sulla più antica religione romana : il G. intende qui dimostrare che la distin-
zione fra Tirreni e Pelasgi non basta a spiegare la complessità della civiltà 
etrusca, ma si rende necessario di ammettere un terzo elemento migratore. 
Vien fatto, tutto sommato, di pensare che gli Umbri siano giunti per primi 
e che quanto s’intravede di loro alPepoca romana non sia che l’epilogo di 
una storia che ebbe il suo apogeo almeno al principio del primo millennio a. C., 
o anche prima. Perciò a un epoca ancor più antica della civiltà etrusca si do-
vrebbe risalire per mezzo del deciframento dei testi Umbri, merito precipuo 
del Prof. Devoto, dopo l’Aufrecht, il Kirchoff e il Bréal. Nel minuzioso 
rituale delle tavole iguvine è da vedere anzitutto, in linea generale, il presup-
posto dei così detti riti di « caprificazione » del tipo del po-plijugium e del 
culto di bino Caprotina : magica unione sessuale feconda col contatto fra i 
frutti di due alberi per ottenere la loro perfezione; tale esperienza agricola 
viene poi trasferita nella contagio sacra tipo Baccanali, esercitata in origine 
fra appartenenti a conventicole ristrette. Altro rito che il G. identificherebbe 
nel rituale iguvino è quello della lustrazione con l’acqua di fiume, come 
nel caso di ordalia della Vestale Tuccia a Roma.

Altro elemento sacro sarebbe da vedere nel termine salame da cfr. col 
greco σητάνειος, primi frutti 0 grani del nuovo raccolto : simbolo che do-
veva essere alla base di un festino di sacra confraternita, da porre poi in 
rapporto con l’immersione di monete (consolidamento di grani di metalli 
preziosi per mezzo della energia fluviale) nelle correnti d’acqua.

Di tutto ciò il G. crede di intravedere un residuo a Roma da certi passi 
liviani (ad es., Ili, 38) dove si nota una resistenza da parte di nuclei che, 
sotto la denominazione di Sabini e di Falisci, dovevano nascondere un’ori-
gine umbra. E nel Numa pitagorico sarebbe da vedere piuttosto un Numa 
cortonensis, col ben noto equivoco fra le due città di Cortona e di Crotone. 
Alla fine di tutte queste possibilità il G. si augura che si arrivi presto ad una 
nuova revisione generale della interpretazione delle tavole.
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Nel III studio viene esaminato un altro mezzo per sincerare il pro-
blema delle relazioni tra Umbri e Romani e cioè l’atteggiamento loro di 
fronte ai Galli giunti nella Cisalpina e la loro reazione religiosa di fronte 
al medesimo pericolo con la mobilitazione totale delle forze militari e dei 
riti apotropaici : per dimostrare che il tumultui Gallicus racchiude il segreto 
di un tumultus umbro, in rapporto a un omonimo rituale umbro e al sacri-
ficio dei « Gallograeci ». E qui entra in gioco il murmillo, gladiatore con 
l’armatura gallica che comprendeva un casco con l’emblema di un pesce, e il 
nome stesso di murmillo deve denotare un pesce del tipo del tonno e sardina, 
coll’armatura naturale delle scaglie, detto tuttora in certe regioni gallec o 
galice, da ravvicinare secondo il G. -iXi'afuras del cippo perugino, dove si 
avrebbe pure a&umics = tonno e d’altra partebunyufy = lumultus, per cui il 
testo del cippo si riferirebbe a un culto di pesci proprio degli Afunas (Umbri 
Sarsinati?). E il culto della tartaruga con certe sue usanze potrebbe dare la 
spiegazione del sacrificio dei Gallograeci.

Il IV studio si apre con la valutazione delle statuette raffiguranti Enea 
e Anchese trovate a Veio nell’àmbito della origine troiana, che dunque deve 
essere stata accolta pure da Veio, per quanto ora si tende ad abbassare la 
data di quelle statuette dal VI - V al IV sec. a. C., e con l’esame dei perso-
naggi dai nomi tanto significativi in alcune pitture della tomba François di 
Vulci, per giungere a domandarsi se l’attacco di cavalli bianchi della gua- 
driga nel trionfo di Camillo non sia da riportarsi al fatidico attacco di 
Rhesos, l’eroe trace alleato dai Troiani, che si abbevera nello Scamandro. E 
passando al tema dell’uccisione di Troilo così frequente nell’arte etrusca, il 
G. vorrebbe vedervi il Ratumena dei loro riti, l’efebo cavaliere che consa-
crava la folle cavalcata, l’eroico martire di tutti i trossuli romani da mettere 
in relazione con la primitiva troia.

Da Troia deve essere giunta a Roma una forma di culto del cavallo; e 
un cavaliere sacro dev’essere stato rappresentato da Lars Tolumnius veiente.

In Troilo d’altra parte è da vedere Γ άνδρόπαις, l’efebo dell’intangi-
bile integrità, collegato col culto di Thymbra nella Troade, e vi si può vedere 
il ricordo di un conflitto fra tale culto, proprio dei Troiani, e quello di Te- 
nedo, proprio degli Achei. E negli oracoli sibillini i πάτριοι νόµοι sareb-
bero quelli di Timbra e forse di Smintea, e non quelli di Cuma da Calcide, 
mentre Άχαϊστί alluderebbe agli Achei, del rituale di Tenedo. Il G. mette 
infine in evidenza l’ampiezza dello scudo di Enea nelle statuine veienti, come 
a voler abbracciare Anchise sotto la medesima protezione magica, e il sim-
bolo da loro offerto della reale provenienza di gente dall’Asia Minore o 
dalla Tracia per la via del Tevere.

* *

Se e quale strato religioso abbia lasciato l’arrivo dei Pelasgi in paese 
etrusco è esaminato nel V studio : essi devono infatti essersi interposti, alme-
no in parte, fra gli Etruschi propriamente detti — gli efebi cavalieri (cfr. 
studio precedente) e i Tirreni pirati — : vedi culto dei delfini o porci marini. 
E qui il G. vuol comprovare appunto che una profonda equivalenza fra il 
culto dei delfinidi e quello del cavallo — entrambi emananti una bava, simbolo 
di energia vitale — ha raggruppato i tre popoli in un simbolismo di rituali 
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precisi. Così sarebbe da vedere l’immersione rituale di vita nelle scene della 
tomba della « Caccia e della Pesca » a Tarquinia, e il bagno rituale come 
« pelle di vita » nel bagno fatto al giovane Maris su specchi etruschi : in 
Malis sarebbe appunto da vedere un termine generico relativo a tale rito, 
consistente dunque in un « bagno delfinico » in schiume saline con proprietà 
magico-religiose : i delfini danno ai loro neonati il prima bagno di schiuma, 
il loro rito sarà stato apportato, prima ancora dei Tirreni, dai Palasgi, gente 
di mare. E al mistero dell’energia sessuale condurrebbe l’esame del personag-
gio Amatutum sul medesimo specchio (Ger., Etr. S-p., Ili, CLXVI). E a 
questo stesso rituale andrebbe in parte ricondotto il testo del rotolo nel sarco-
fago di Pulena a Tarquinia. Non è possibile seguire passo passo ΓΑ. nella 
dotta disanima di esso, nè in quella relativa ad altre fonti per il culto di 
Melicerte (Portunus) e la origine del chiodo di Nortia : pur troppo, per 
quanto lunghe, queste note non possono dare che un sommario cenno di al-
cuni dei punti più interessanti l’etruscologia trattati dal G., ma soltanto 
l'esame approfondito di ciascun di esso potrebbe permettere di vagliare, e 
avvalorare o meno, tante ipotesi ardite, senza dubbio, eppure inquadrate in 
una logica ricostruzione dell'origine di molti simboli e usanze attraverso raffi-
gurazioni, iscrizioni, riti. Anche il frequente ricorrere dalla scena col sacri-
ficio dei prigionieri troiani è significativo : il Patroclo (i) di tale scene dev’es-
sere, secondo il G., da ricondurre a uno studio ben più antico di quello delle 
guerre troiane, e pensa di poterne trovare una conferma indiretta in un passo di 
Tacito (Storie, IV 45), dove si narra di cerimonie beffarde celebrate nei con-
fronti del sen. Manlius Patruitus, in cui i senesi avrebbero creduto 
identificare — 0 avrebbero approfittato della somiglianza — un discendente di 
quel «Patroclo >> cui dovevano essere rivolti certi riti di antichissima origine, i 
« Patrocleia », riferentisi forse a una tradizione troiana, per cui alla caduta 
delle sue mura doveva collegarsi la morte di un Patroclo là già venerato da 
tempo anteriore alla guerra troiana : mito da avvicinarsi a quello di Anfiarao. 
Sarebbe dunque da vedere in questa tradizione il ricordo di un duplice rito : 
quello della consacrazione delle mura di una città, e quello espiatorio in onore 
di un eroe defunto, quasi al patrono della cinta muraria della città.

Forse tale ricordo pervenne in Italia coi gruppi Palasgici recanti seco 
qualche autentica tradizione di Tessaglia e di Ftiotide.

Nel VI studio il G. si diparte dall’esame del valore storico da darsi alle 
tradizioni sulla caduta dei Tarquini (509 a. C.) e precisamente dal passo 
iiviano II 3-5, confrontato con quel'o di Dionigi d’Abcaina,:so (V, 6-9), 
mettendone in evidenza le grandi difficoltà di vario ordine per poterlo accet-
tare tal quale, ma d’altra parte vi sono elementi preziosi da porre in valore. 
Così nei bona regia il G. vede la trasformazione di un primitivo *bonarek  
quale simbolo (bonarota = paederota, cfr. παιδέρως, sorta di veronica) rela-
tivo ai raggruppamenti efebici che la dominazione dei T. dovette far cono-
scere ai Romani (cfr. precedente studio η. IV) : e giovani appena pubescenti 
sono precisamente i congiurati figli di Bruto. E qui cade proprio acconcio, 
secondo l’A., di mettere tutto ciò in rapporto con la scena interpretata più

(1) Osserviamo come stranamente il G. trascrive sempre i nomi etruschi 
con la o anziché con la u : Cortun, Patrokles. 
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sopra dei prigionieri troiani e l’uccisione di Troilo; Aquihi da Achille: ecco 
la spiegazione per la predilezione degli Etruschi verso il ciclo troiano, la coppia 
Achille-Patroclo da un lato, dall'altro l’opposizione, mescolata con un tema 
erotico, tra Achille e Troilo, indizio di un rito sacro di giovani inerente 
al varco della pubertà sotto la guida di uomini fatti, coi loro cavalli. Anche 
le piante dipinte nelle scene tombali possono avere un significato in tutto ciò, 
e anche qui, in questi efebi aquilii, sarebbe da vedere una origine pelasgica, 
ed essi si sarebbero conciliati in Etruria con i trosstili di origine traco-troiana, 
l’altra forma di iniziazione efebica, all’origine in contrasto con la prima. 
Dunque si sarebbe di fronte a un movimento rivoluzionario di società efe-
biche, seguito alla caccia dei T.

Anche nella legge delle 12 tavole il G. crede di trovare una conferma 
a norme rituali per l'età efebica, nelle disposizioni relative al caso del -pater 
che f.liutn ter venum duit; fino al IV see. dei figli potevano passare sotto 
l’autorità di un patrono, intervennero poi infiltrazioni d’altra origine per la 
vendita. Non possiamo seguire il G. qui per altre considerazioni meno at-
tinenti all’etruscologia e riaccompagnamoci a lui dove esamina l’affresco di 
Vulci coi due Vipinas — Vibenna, nei quali il G. vuol vedere la denomina-
zione più autentica della doppia ascia, simbolo gemellare, unica potenza 
divina in atto per mezzo di due eroi. E qui di nuovo viene in aiuto Livio 
(I 40 fine) col suo racconto del complotto contro Tarquinio Prisco, di spe-
cifica natura gemellare e pastorale, aliercatio preparatoria per una « morte 
rituale», elemento che dovette essere alla base del vocabolo tituros, (e nelle 
monete dei Tituri sono effigiati due cavalieri). E così avremo questo paralle-
lismo : nella tradizione etrusca, Macstarna libera Calle Vipinas i « fratelli 
della bipenne », in quella romana gli assassini di Tarquinio Prisco preparano 
il regno di Servio Tullio : entrambi colla securis. E anche nel nome del per-
sonaggio nella stessa tomba Lars Papathnas Velznach sarebbe da vedere in 
Papathnas il papaverum del racconto liviano I 54, e quindi, più che un nome 
proprio, un simbolo. In conclusione, dai terreni collatini che cacciarono Tar-
quinio a Bruto e Cassio uccisori di Cesare, si ripeterebbe un gesto simile di 
libertà, un’immagine gemellare di origine sacra, sullo schema dei Cabiri e 
dei Dioscuri.

Non è possibile seguire qui il G. nei due ultimi studi, ricchi di al-
tre nuove proposte di intepretazioni di carattere religioso-rituale nella Roma 
antica, meno direttamente interessanti l’etruscologia : « V ae Victis » e « cae- 
rimonia ».

Un materiale immenso e nuovo, offerto agli studiosi di lingua, reli-
gione, storia italico-etrusco-romana, per ulteriori indagini e deduzioni.

A. N. Μ.

Al b e r t  Gr e n ie r : Indigetes et N ovensiles. Divinités collectives de l'ancienne 
religion Romaine. Estr. da « Miscelanea de filologia, literatura e historia 
cultural à memòria de Francisco Adolfo Coelho (1847-1919)». Centro 
de estudios filológicos, Lisboa, 1950, pp. 192-205.

Il G. si ripone la domanda, che cosa rappresentino i divi N ovensiles e 
i di Indigetes nominati nella devozione di Decio (Liv. Vili, 9, 6). In questi 
ultimi non è da vedere certo il senso di indigenes, e nei primi entra certo il

31 — Studi Etruschi, XXI. 
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numero nove. E per mezzo del giuramento d’amicizia riportato da Diod. 
Sic., 37 n, si possono identificare gli Indigetes nel Sol lndìges e nella 
Terra-madre, e ci devono esser compresi pure 1upiter I-udiges", Penates 
-pubblici popoli Romani, e poi Enea, o Anchiese, o Romolo. Qualunque 
ne sia l'etimologia, molto incerta, il termine Indigetes (= γενάρχης) deve 
avere un significato molto indeterminato, e indicare tutti i mi-mina primi-
tivi del cielo, della terra, del sottosuolo, ecc., i dii patri più antichi locali.

Per i Novensiles il G. ricorre a Marziano Capella, a Arnobio e al 
fegato di Piacenza, per concludere che trattasi degli dei che hanno il pri-
vilegio di lanciare il fulmine, di origine etrusca.

Il G. crede di vedere nel Cilens del fegato il gruppo dei Consentes 
Penates indigeti, e in CuJUìis quello dei Novensiles, invertendo cioè l’an-
tica identificazione proposta dal Thulin, e nel frammento da Bolsena Ci- 
lens vorrebbe indicare la deità femminile impersonante il Fatum rappre-
sentata accanto a Minerva (Arvid, Arch, terrae., p. 209. II, 2) : la ineso-
rabilità dei Novensiles, dei nove Troni. Col tempo gli antichi stessi fecero 
molta confusione attorno a queste divinità, sì che per noi resta oltremodo 
arduo risalire alla loro vera origine.

A. N. Μ.

Fr a n c e s c o  Rib e z z o  : Numa Pompilio e la riforma etrusca della religione 
primitiva di Roma. Nota nei Rendiconti Lincei, cl. se. mor., Serie Vili, 
V, 11-12, 1950, pp. 553-573

In questa lunga nota, densa, come tutti i contributi del R., di osserva-
zioni critiche e di contributi concreti nel campo storico-linguistico, egli anzi-
tutto prende posizione rispetto a recenti punti di vista del Kornemann, del 
Piganiol, dell’Altheim su determinati problemi di Roma antica. Il R. 
ritiene acquisito tra l'altro che a una certa epoca la triade protolatina e sabina 
Jupiter, Janus, Quirinus a Roma ha ceduto il posto alla triade Jupiter, Juno, 
Minerva, di sicura irradiazione Veiente o falisca, forse prima del VI sec. a. C. 
Il R. si addentra poi a determinare la serie di azioni e reazioni che attra-
verso processi, spesso oscuri, della religione di Romolo hanno portato alla 
riforma di Numa. La base di resistenza era costituita dal sistema di divinità 
naturalistiche e agrarie, totemistiche e di genii animistici, buoni e cattivi. 
Passa poi a dimostrare quanto antica fosse la penetrazione di credenze, riti, 
culti, pratiche di tipo etrusco a Roma e la conoscenza dei libri rituales, ecc., e 
a ricercare se le leggi attribuite a Numa dalle fonti di Livio, Varrone, Verrio 
Fiacco, Servio, ecc. ne presupponessero la conoscenza.

Tali ricerche egli compie con particolare esame critico delle fonti let-
terarie, sopratutto Livio, Varrone, Festo, addentrandosi nel significato e nella 
portata dei singoli istituti politico-religiosi di indubbia origine etrusca.

A N. Μ.
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Be a z l e y  J. D. : The World of the Etruscan mirror, in Journal of Hellenic 
Studies, LXIX-LXX, 1949-50, pp. 1-17, con 22 fig. nel t. e XI taw.

Si tratta di una lecture. tenuta nel 1947 nel Joint Meeting of Classical 
Societies at Oxford. È la prima volta che l'illustre studioso di ceramica si 
occupa del problema della incisione etrusca. Una veduta panoramica della 
produzione, dalle origini agli estremi sviluppi è sempre utile, specialmente 
se, come in questo caso, appoggiata da un ottimo apparato illustrativo. Parte 
prevalente nella trattazione è riservata all’esegesi delle figurazioni mitiche.

Anche il Beazley ammette come data d'inizio della produzione il VI 
secolo a.C. ; quanto al termine ultimo, il III secolo, ci permettiamo di espri-
mere qualche riserva. L'ultima produzione corrente scende, a nostro modo 
di vedere, anche entro il secondo. Neanche ci sembra che si possa molto 
sostenere la connessione fra esperienze greche ed etrusche in relazione al 
problema del tondo. Giustamente invece sono stabiliti i rapporti fra l’arte 
della Magna Grecia e l’Etruria in relazione a questa produzione specifica, 
ed è questo un punto che va sviluppato. La cronologia dei vari esemplari 
citati è fatta soprattutto in base alla ceramica. L’A. ha trascelto, nella vasta 
produzione, gli esemplari che gli sono apparsi più significativi e dimostra-
tivi. Della produzione che egli chiama classica, egli traccia brevemente ed 
efficacemente le caratteristiche formali ma sul termine di » classica » non ci 
troviamo perfettamente d’accordo. Ci sembra invece da accogliere il riferi-
mento al mondo greco del tipo dell’indovino alato di E. S. CCXX-III. Come 
pure conveniamo sulle attinenze fra E. S. 66 e l'esemplare di Boston con la 
morte di Aiace (Beazley, tav. Vila) che ci erano sfuggite.

L’analisi del Beazley è poi degna di rilievo sotto altri aspetti. L’ap-
profondimento del rapporto fra arte etrusca e ceramica greca, per la de-
terminazione cronologica e la individuazione stilistica, le dipendenze rile-
vate anche dalla scultura greca e soprattutto dal rilievo funerario per le 
scene d’insieme e le conversazioni, il riaccostamento fra E. S. LXVI e la 
pittura di Ktesilochos costituiscono altrettanti contributi suscettibili di svol-
gimento e pertanto il lavoro viene ad occupare un posto importante nella 
ancor scarsa bibliografia critica sugli specchi etruschi. L’esegesi poi è spesso 
ricca di apporti e di accostamenti nuovi. Pregio non secondario è poi quello 
di aver cominciato a rinnovare il materiale illustrativo per mezzo di ottime 
fotografie, per cui si dimostra una volta di più l’impossibilità di seguitare 
a lavorare sul vecchio Corjnis di Gerhard, Kliigmann e Körte, soprattutto 
quando la ricerca abbia per fine una sistemazione cronologica o un’analisi 
stilistica e la necessità che questa classe importante di monumenti possa 
essere studiata attraverso uno strumento più moderno ed adeguato.

Cu r t iu s , Lu d w ig  : A eue hermeneutische Miscellen, Estr. da Arch. Anz., 
1948-49, 47-64·

Le brevi note del Curtius riguardano in buona parte specchi etruschi 
e a tale titolo il suo scritto viene qui recensito. Prendendo in esame lo spec-
chio da Anzio edito in Not. Scavi 1944-45, p. 118, fig. 17 da L. Morpurgo 
e interpretato come raffigurante Leda, il Curtius esclude che possa trattarsi 
di Leda, riferendo invece la scena al mondo marino. Che proprio l’uccello 
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dietro la testa della figura principale e la protome silenica che chiude in 
basso la cornice abbiano un valore sfruttabile per l’interpretazione non ci 
sembra : il primo è un riempitivo consueto agli incisori laziali, la seconda 
può aver valore soltanto decorativo. Per il Curtius, e con ragione, la figura 
principale non è muliebre, ma virile : si tratta di Hyakm. È questa la più 
recente rappresentazione di una lunga serie e allo schema consueto aggiunge 
l'ambientazione paesistica. L’archetipo della composizione è secondo ΓΑ. del 
decennio 380-370, passato nell’Italia centrale attraverso Taranto, e questo 
può ammettersi. Non convince l’attribuzione alla stessa mano dell'esemplare 
già Tyskiewicz, Pfuhl, MuZ, III, fig. 621.

Più interessante il problema relativo allo specchio di Berlino con un 
giovane trasportato da due esseri alati. Che la scena sia di lotta è evidente e 
il Curtius l’analizza minutamente in questo senso. Vi è però un problema 
grave : nella duplice redazione della scena, sullo specchio berlinese e su di 
un altro inciso E.S. CCLV esiste una divergenza: nel primo compare una 
protome silenica fra le gambe della figura principale, nel secondo invece la 
protome manca e sopra la testa dell’eroe si vedono il crescente lunare e una 
stella. Questa divergenza non è adeguatamente spiegata e soprattutto non è 
tenuto conto della differenza cronologica esistente fra i due esemplari. Il Cur-
tius richiama ancora E.S. LVIi che egli seguendo il Panofka (A. Zeit. 4, 
1846, 317) spiega come lotta dei Dioscuri contro Talos. Gli altri due spec-
chi rappresenterebbero Talos in lotta non con i Dioscuri, ma con i Boreadi. 
La questione ci sembra ancora aperta, per quanto il tentativo di spiegazione 
possa considerarsi acuto. L’A. non cita — e non si capisce perchè — l’articolo 
del Messerschmidt in St Mat. St. Rei., V, 27-24 a proposito dello specchio 
di Berlino. Il che sembra strano, fra tante riprese anche dalla vecchia erme-
neutica ottocentesca.

G. A. Ma n s u e l l i

Ma n s u e l l i Gu id o  Ac h il l e  : Ricerche sulla pittura ellenistica. Riflessi della 
-pittura ellenistica nelle arti minori. (Università degli Studi di Bologna 
- Facoltà di Lettere e Filosofia - Studi e Ricerche, IV) 160, pp. 100, 
XLIII tav. f. t, L. 1000.

Dai prodotti dell’artigianato italico — ciste, specchi, urne — accura-
tamente esaminati, il Μ. deduce quale fosse la reazione dei coroplasti, inci-
sori, toreuti, di fronte agli originali greci, cercando di individuare motivi, 
schemi figurativi, invenzioni pittoriche scaturenti dal terreno più neutro e 
obiettivo delle arti minori.

Particolarmente importante è la constatazione che a base dei rilievi 
delle urne etrusche è la pittura greca, non il rilievo, per cui là trova le 
proprie radici l’illusionismo italico.

Motivi parrasiani vengono dall’A. riscontrati su uno specchio orvietano 
(Ä. S., V, 35; audizione musicale), su uno a Berlino del «Maestro etrusco 
di Telefo » (cfr. Ducati, A. E., p. 445) e sul graffito su avorio con residui 
di una rappresentazione del giudizio di Paride (Pfuhl, Mal. u. Z., pp. 722 
e 786, III, fig. 626).

Dopo aver posto in rilievo l’importanza fondamentale di Filosseno 
di Eretria, il Μ. passa in rassegna i vari pittori riconosciuti dietro le opere 
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del IV secolo : A n t i f i 1 ο , su urne etrusche con Ippolito assalito dal toro, 
altro pittore nel gruppo di urne colla incisione di Troilo, Nicomaco in 
quelle col ratto di Proserpina, altro ancora in quelle volterrane con rimbarco di 
Elena che andrebbero messe in relazione con la pittura della casa del Poeta 
tragico (Herrn.-Bruckm., XII; Rizzo, Piti. eli. rom., LXIII), accogliendo 
l’ipotesi dello Hermann (p. 18 e ss.). Un pittore della fine del IV secolo è 
da vedere alla base dell’ostensione del Gorgoneion raffigurato nello specchio 
E. S., CXXII, la più antica rappresentazione di questo episodio mitico : la 
natura pittorica del modello appare dal largo uso delle notazioni coloristiche 
nei capelli e nei nudi virili (tratteggio). T h e ο n potrebbe stare invece alla 
base dell’incisione di Egisto e di Clitennestra per opera di Oreste e Pilade 
su gemma (Furtw. A. G.. I, LVIII, 3). Infine a un pittore della cerchia di 
Atenione di Maronea dovrebbe risalire il modello per la monomachia di Eteo- 
cle e Polinice.

Passando al III secolo, presupposti pittorici sono da stabilire in scene 
elisiache su specchi e nella celtomachia su rilievi funerari, per la quale si 
può risalire soltanto a una supposta composizione vicina ai rilievi sidoni e al 
sarcofago delle Amazzoni a Vienna, da collocarsi fra l’Amazonomachia del 
Mausoleo e la Gigantomachia del grande altare.

A Tauriskos di Rodi deve invece rivolgersi la nostra attenzione per 
i gruppi d’urne con l’assedio a Tebe, mentre altre opere si ricollegano con 
maestri alessandrini del II secolo, come gli specchi da Palestrina (E. S., 
IV, CCCXXIV) con amorini alla caccia del leone e con Menelao che sorprende 
Elena. La fisionomia di una scuola pittorica pergamena può ricostruirsi 
attraverso certe scene, soprattutto per mezzo della glittica, e la fine di Anfia- 
rao in pittura è da vedere alla base della decorazione frontonale del tempio 
di Talamonaccio (Giglioli, A.E., tav. CCCXXXV) al Museo di Firenze.

A pitture del II secolo devesi infine risalire per scene quali il ratto 
di Ganimede su teca di specchio etrusco a Londra (Mon. Inst., Vili, tav. 
XLVII, 2; Walthers, Catal.. 726) e il gruppo di un satiro e di un giovinetto 
su specchio prenestino Barberini a Villa Giulia (cfr. St. Etr., XVII, 513 ss.).

In appendice viene studiato il frontone di Civitalba in rapporto con 
la pittura, dove devesi fare una distinzione fra i due comparti laterali e 
quello centrale ravvicinati per puri motivi di contenuto dal coroplasta. Vien 
fatto di pensare ad ambiente micrasiatico. L’archetipo potrebbe risalire alla 
metà del II secolo.

Così si chiude, questo studio molto equilibrato e preciso nei suoi nume-
rosi confronti, ricco di esperienze artistiche e di elementi di valutazione sti-
listica nell’àmbito di uno dei più interessanti e ricchi problemi che siano 
oggigiorno felicemente affrontati con risultati nuovi e geniali.

Ra g n a  En k in g , Datierung u. Motive d. s$ätetruskischen Kunst in Archaolog. 
Anzeiger, 1948-49 c. 183-238.

Non possiamo passare sotto silenzio l’articolo della Signora Enking, 
non solo per il problema che affronta, ma anche perchè lo Jahrbuch dell’isti-
tuto Germanico ci aveva sempre dato, sinora, garanzia che quanto veniva in 
esso pubblicato avesse sempre una indiscutibile base di serietà scientifica e 
metodologica. La tesi sostenuta dalla Signora Enking è oltremodo rivolu-
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zionaria ; ma credo che nessuno potrà rimproverare al recensore di essere 
eccessivamente riguardoso verso gli schemi tradizionali dell'archeologia, e 
pertanto esso non solo non ha opposto alla lettura nessun rifiuto aprioristico, 
ma anzi tutta l’apertura possibile per lasciarsi persuadere da una tesi che 
venisse dimostrata valida, anche se a prima vista poco verisiroile. La tesi è 
che l’incertezza che ancora regna sulla cronologia delle opere di artigianato 
etrusco, sopratutto urne e specchi, di epoca tarda e generalmente assegnate 
al ΙΠ-ΙΙ see. a.C., è dovuta all'erronea opinione che esse dipendano dall’arte 
ellenistica e che sieno da collocarsi tutte entro un periodo anteriore all’era 
volgare. La signora Enking rivendica, senza qui indugiarsi a dimostrarla, 
una maggiore indipendenza e autonomia all’artigianato etrusco, sia per quello 
che riguarda i temi, i quali non sarebbero sempre da riferire a motivi del mito 
o della leggenda greca, sia per quello che riguarda la forma artistica, e in-
tende sostituire agli abituali aggruppamenti stilistici per località una distri-
buzione nel tempo, che la porta a datare urne e specchi etruschi giù giù fino 
al IV sec. d. C., fino, cioè, a che l’editto di Costantino (del 323 circa) non pose 
fine alle, annuali feste del janum Vollumnae. Saremmo molto lieti di poter ac-
cettare la tesi che la signora Enking avanza con una invidiabile sicurezza 
di sè e con non celato disprezzo per la cocciuta cecità altrui. Infatti si risol-
verebbero in tal modo molti interrogativi ; e sopratutto si risolverebbe quella 
apparente contradizione tra la evidente deficienza di qualità di questo arti-
gianato etrusco e certe soluzioni formali che hanno fatto persino affermare 
che in questo artigianato etrusco, si vedono balenare talora anticipazioni di 
uno stile che si ritroverà poi svolto nell’arte imperiale romana (specialmente 
di età flavia). Ma i problemi storici, del passato o del presente, si devono 
affrontare non con una evasione, ma cercando di risolverli nella loro concre-
tezza. Ora, io vorrei osservare, che la rozzezza formale di questo artigianato 
è una questione di qualità, che non cambia affatto spostandone la cronologia. 
E in quanto a quella apparente contradizione tra rozzezza e anticipazione 
stilistica, è noto quale sia la soluzione proposta (alla quale l’a. non fa mai ri-
ferimento) : quella anticipazione non è che apparente, perchè sussiste solo 
se si confrontano queste opere etrusche (specialmente i rilievi delle urne) con 
l’arte (in effetto con la scultura) romana della fine della repubblica e del-
l’età augustea, arte che noi oggi sappiamo profondamente influenzata da 
quella corrente classicistica che si inizia nella seconda metà del II sec. a. C. 
e che perdura, più o meno, sino all’età flavia. Quella supposta anticipazione 
viene a svanire, se invece si ricollegano 1 rilievi delle urne etrusche con le 
correnti pre-classicistiche dell’arte ellenistica, correnti che giungono in Etru-
ria mediate attraverso l’Italia meridionale e la Campania e che vi si attar-
dano anche durante la moda neoclassica, che nell’ambiente etrusco scadono 
ad artigianato, e con ciò assumono aspetti e semplificazioni che sono in certo 
modo atemporali, perchè propri di ogni tempo nel quale prevalgono solu-
zioni artigianesche, che sono di semplificazione e di economia della tecnica, e 
di improvvisazione. Anticipazioni, ancora, che svaniscono quando si po-
stuli la derivazione di questi rilievi da prototipi prevalentemente pittorici, 
come è stato fatto.

L’A. rimprovera agli archeologi di aver dimenticato, in ossequio al 
dogma della dipendenza dell’arte etrusca da quella ellenistica, tutti i cri-
teri che solitamente servono per l’inquadramento e la datazione delle opere 
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d’arte, cioè l’osservazione dei dati esteriori, quali l’ornamento, le pettinature, 
l’uso del trapano, e di quelli più intrinseci, come l’altezza del rilievo, la 
composizione, ecc. E con ciò ci costringe, l’autrice, a vedere come questi stessi 
criteri vengano usati da lei. Purtroppo basteranno pochi esempi a toglierci 
la volontà, e direi anche l'obbligo, di esaminare uno per uno i numerosi con-
fronti e riferimenti contenuti nel suo studio (salvo poi affidare tale revisione 
a qualche volonterosa fanciulla in sede di esercitazione universitaria).

La signora Enking, p. es., fa una serie di confronti tra urne etrusche 
e pitture pompeiane; i confronti non possono che limitarsi agli schemi icono-
grafici, e questo lo sapevamo da un pezzo : dato che le pitture pompeiane 
dipendono da pitture ellenistiche, si è sempre detto che da quelle stesse pit-
ture dipendono anche le urne etrusche, e non si vede la ragione di non am-
mettere una recezione avvenuta già in età ellenistica, stessa. O veramente l’A. 
è tra coloro che credono che solo a Pompei, o almeno per la prima volta a 
Pompei, sia avvenuta quella recezione? Più si conosce l’arte ellenistica e 
quella imperiale romana, e più ci si convince, mi pare, della straordinaria dif-
fusione e vitalità degli schemi figurativi creati in quei centri deH’ellenismo 
che, anche se efimeri, dovettero essere vivissimi e brillantissimi, tra il III e il 
I secolo a. Cr. In un recente lavoro del We it z ma n n , (Greek mythology in 
byzantine art, Princeton, 1951) è dato seguire certi schemi ellenistici addi-
rittura fino al X e XI secolo ; e se nel manoscritto dello pseudo Oppiano con-
servato alla Marciana troviamo l’episodio dei cavalli parlanti di Achille rap-
presentato con lo stesso identico schema che nella c. d. casa di Loreio Tibur- 
tino a Pompei, che era sepolta da dieci secoli, non dovremo tornare a oc-
cuparci un poco, col vecchio Loewy di « Typenwanderung » e ritenere validi 
certi princìpi che hanno pur guidato a qualche risultato l’archeologia, in un 
secolo di ricerche? Ma, dopo aver segnalate alcune somiglianze tra gli schemi 
iconografici di urne e di pitture, e averne senza dimostrato motivo dedotta 
l’identità cronologica, ΓΑ. parla di alcuni casi di assoluta identità (« völlige 
Uebereistimmung ») : e si resta sorpresi, quando poi si vada a controllare il 
confronto, che questa coincidenza non esiste affatto, o è solo tematica o lar-
gamente approssimativa. Così tra lo specchio GK II, 149 (qui fig. 4) e 
l’affresco nella casa di Lucretius Fronto (MuZ. Ili fig. 664) dove non c’è 
una sola figura che coincida; così il confronto tra l’urna BrK. II 68,4 
(qui fig. 6) e il centauro del mosaico di Villa Adriana MuZ. III g. 692, 

che sarebbero identici « fino alla barba » e sono soltanto analoghi per il gesto 
di sollevare un macigno (oltre al fatto di avere quattro zampe equine e una 
coda), visti, l’uno dinanzi e l’altro di dietro (il che rende problematico il 
confronto tra le barbe del mento). Se bastassero tali somiglianze per in-
ferirne identità cronologica, tutta l’arte antica si ridurrebbe a un sol punto.

Altrove l’A. accosta la rigida corona d’alloro dell’apoteosi di Tito nel 
soffitto del fornice del suo arco e quella che sta alla base della colonna Traiana, 
a quella che circonda certi specchi con Dioscuri, Elena, Turan, Minerva (p. 
es. GK. V, 85, 1,2) per dedurne identità di cronologia; è vero che la pet-
tinatura a elementi giustapposti in forma di ferro da cavallo, diviene, con 
un po’ di buona volontà dell’A., una pettinatura alla Julia Titi, che sarebbe 
dato cronologico indiscutibile (ma intanto l’A. mostra di conoscere poco la 
iconografia di questa principessa, perchè dal suo richiamo al « delicato collo 
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piegato » risulta che essa ritiene ritratto di Giulia la ben nota testa capito-
lina Hekler 244b, che Giulia non è di certo, anche se è del suo tempo).

Non meglio giustificata la cronologia severiana di certe urne con corteo 
di magistrati, che deriverebbero in qualche modo dai rilievi dell’arco di 
Tito. Nell’urna Buonarroti del Museo di Firenze (fig. 13; Br. K. I, 67, 2) 
viene notata la figura vista di dorso e collegata con la scena della colonna 
antonina con il messaggero che si presenta all’imperatore; il confronto non 
è in realtà più giustificato di quello che si facesse con le figure, una di 
fronte e l’altra di dorso, della base coi giocatori di hockey proveniente dalle 
mura di Temistocle ad Atene! Così per l’urna BrK. II, 3, 3 (fig. 12) con 
Atteone, che viene datata alla fine del II e inizio del III sec. d. C. perchè 
gli alberelli hanno piccole chiome lavorate a trapano, e somiglierebbero ai 
tralci di vite degli stucchi della camera dei Gordiani sotto le catacombe di 
S. Sebastiano. E allora, coraggio, già che ci siamo, perchè non rilevarne la 
assai maggiore somiglianza con certi alberelli delle miniature della Genesi 
di Vienna e arrivare al VI secolo? Più giustificato sembrerebbe, a prima 
vista, il confronto proposto tra un’urna in travertino con assedio di città e 
figure a due file sovrapposte (BrK. Ili pag. 240 fig. 58; qui fig. 22) e la 
scena dell’assedio di Susa sull’arco di Costantino (L’Or a n g e -v .Ge r k a n , 
Tav. 9 a, b.), sopratutto perchè « stimmt bis in die Architektur des Turmes », 
cioè concorda fino all’architettura della torre. Questa infatti, a un profano, 
può sembrare elemento singolarmente tardo, quasi medievale. Ma torri iden-
tiche si trovano nelle scene di Iliupersis sul fregio, parte in stucco e parte 
dipinto, del Criptoportico pompeiano, presso le terme stabiane, che derivano 
senza dubbia da qualche illustrazione ellenistica. E altra urna, quasi identica, 
riprodotta a fig. 35 della guida del Ga l l i alla necropoli del Palazzone, presso 
Perugia, ci convince che entrambe le urne provengono da quel sepolcreto, 
dove tutto il materiale concomitante non segue data più tarda dell’età augu- 
stea (Ve r mig l io l i-Co n e s t a b il e , Perugia 1856).

Già, perchè, come la mettiamo questa faccenda dei dati di scavo e del 
materiale concomitante? Buon per la Signora Enking che la massima parte 
delle urne e degli specchi conservati nei musei è priva di dati di scavo ; ma 
pure anche quelli che si conoscono non sono poi tanto pochi nè isolati, da non 
poter affermare che mai si son trovate urne dei tipi presi a considerare in 
questo articolo, associate a materiale imperiale, postaugusteo ; ma sempre con 
materiale etrusco-campano a vernice nera o a vernice rossa (di tipo pre-
aretino) e, in casi isolati, di fabbrica aretina; sempre con monete repubbli-
cane, dall’aes grave alla serie onciale.

Con questo, intendiamoci, io non mi rifiuto ad ammettere per qualche 
pezzo isolato una datazione più tarda di quella che solitamente è acquisita. 
Io stesso tentai, in loco, molti anni or sono, di stabilire una cronologia delle 
urne volterrane, e arrivai a porne alcune in stretta connessione con la sup-
posta ara di Domizio Enobardo, altre con la base cesariana di Civita Castel-
lana e a datare in età augustéa e forse tiberiana alcuni coperchi di urne della 
famiglia Caecina : ma poi non pubblicai nulla delle mie ricerche, perchè più 
avanti non si riusciva ad andare, se non fantasticando. Così sarei anche di-
sposto ad accettare il confronto dell’ornato vegetale dello specchio GK V, 45 
(fig. 2) con certe bordure della c. d. casa di Livia ; ma vorrei esser sicuro 

che un latinista mi giustificasse, per questo tempo, il cailavit che l’inci-
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sore Vib iu s  Pil ipu s  fa seguire al suo nome (e intanto non è roba etrusca). 
Così pure vorrei che tutti gli studiosi di architettura mi assicurassero che 
veramente il fregio di ovoli separati da una foglietta a punta di lancia, 
non può esistere prima del tempio di Vespasiano a Pompei e del Foro di 
Nerva a Roma, avanti di accettare una analoga datazione deU'urnetta vol-
terrana BrK. II, 61, il (fig. 7), anche se essa esce visibilmente fuori dalla 
serie delle altre e potrebbe essere un pezzo tardo sì, ma isolato. Per quanto, 
sulla datazione flavia degli ovoli e delle punte di lancia (0 di freccia) io abbia 
qualche dubbio, osservando quanto vicina a tale forma sieno certe cornici 
dipinte su vasi canosini e perfino sopra un bel demos con quadrighe, del Mu-
seo di Napoli, che non è posteriore alla fine del IV see. a. Cr.

Concludendo questo discorso, che abbiamo dovuto far più lungo del 
desiderato perchè non si dica che siamo dogmatici, nemici di ogni ardimento, 
e incartapecoriti negli schemi tradizionali; oppure poco deferenti a una si-
gnora ; ammettiamo che, nella massa, qualche pezzo di artigianato ci sia che, 
pur in età imperiale, conservi una connessione stilistica con la tradizione etru-
sca di età ellenistica ; gli etruschi non erano di certo morti tutti nella carne-
ficina degli anni 40 con la quale Ottaviano, prima di essere Augusto, pose 
fine a ogni velleità autonomistica locale. Il pochissimo che abbiamo di scul-
tura « provinciale romana » nelle regioni già etrusche, comparato con quanto 
ci danno le provincie transappenniniche, potrebbe farlo supporre. Ma si po-
trebbe anche supporre, e documentare, che quanto si faceva in quel tempo in 
queste regioni impoverite e desolate, era in realtà assai poco ed era tutto di 
carattere romano-urbano, data la vicinanza. E così pure si potrebbe docu-
mentare, con uno studio sulle tombe di famiglia di regioni già ricche e ab-
bastanza esplorate scientificamente, come p. es. Chiusi e la Val d’Elsa vol-
terrana, che dopo Γ89, cioè dopo la concessione della cittadinanza agli Italici, 
nelle città etrusche non rimasero che i parenti poveri; gli altri andarono a 
cercar fortuna a Roma. E i membri delle vecchie famiglie etrusche li ritro-
viamo a Roma generali o magistrati dell’impero. Dove era la società che 
reggesse, in Etruria, una produzione originale d’arte o, sia pure, di artigia-
nato locale, sino al IV sec. d. Cr., e che fosse rimasta consapevolmente con-
traria a lasciarsi influenzare dalla moda della Capitale?

Troppe cose dovrebbe dimostrarci la signora Enking, e sopratutto por-
tarci dei dati di scavo documentari, perchè potessimo accettare la sua tesi. 
Così come essa è, e con l’accenno finale (c. 237) a voler vedere perfino nelle 
colonne traiana e antonina, per la loro narrazione continuata, una influenza 
dell’« etruskischer Bewegungsdrang», dell’impeto di movimento dell’arte 
etrusca, ed altro, noi dobbiamo collocare il suo tentativo tra i molti che il 
fascino delle antichità etrusche provoca, ogni tanto, e che, per difetto di 
criterio storico e di solida base, tramontano rapidamente. Non avremmo in-
sistito a parlare di questo, se non fosse stato accolto in così autorevole perio-
dico e se non avessimo sentito già circolare qualche incauto e irrazionale en-
tusiasmo, anche tra noi, a proposito di questa « scoperta ».

R. Bia n c h i Ba n d in e l l i
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Fr a n k  E. Br o w n , Cosa, I. : History ami To$ogra1>hy, estr. da « Meni. Amer.
Acad, in Rome», XX, 1951.

L’Autore, che ha diretto le campagne di scavo condotte annualmente in 
Cosa dall’Accademia Americana a partire dal 1948, pubblica qui i primi ri-
sultati, nel campo storico e topografico, delle sue osservazioni generali di sca-
vatore e di studioso, corredandoli di numerose piante e di un cospicuo com-
plesso di ottime fotografie. Particolare interesse hanno le sue considerazioni 
sui monumenti da lui scavati 0 studiati, e specialmente quelle sul complesso 
dell’Arce, sul complesso Porto-Tagliata, sulle fortificazioni, e soprattutto quelle 
sulla cronologia, nelle quali supera il problema strettamente locale per acco-
starsi a problemi di più ampio respiro.

Essendo però la pubblicazione uscita quando il presente volume era già 
in composizione, non è possibile dedicarle l’esame che essa merita : essa sarà 
quindi oggetto di una accurata recensione nel prossimo volume di Studi 
Etruschi.

G. Ma e t z k e

[Go l d s c h e id e r  Lu d w ig ], Etruscan Sculpture. Phaidon Edition. Oxford 
University Press, New York-London, 1941. In folio, pp. 160, con 129 
ill. L. 3600.

Ampia introduzione cronistorica sulle ricerche etruscologiche e sull’arte 
etrusca, con ampia documentazione bibliografica; segue una breve bibliografia 
sistematica e poi alcune osservazioni alle tavole, con molte illustrazioni in-
tercalate in piccolo formato. Le tavole costituiscono la parte fondamentale e 
nuova dell’opera, essendo quasi tutte riproduzioni di particolari a forte in-
grandimento, per cui permettono per la prima volta di apprezzare molti det-
tagli che facilmente sfuggono a una veduta d’insieme. La scelta appare buona 
e la documentazione si estende a tutti gli aspetti dell’arte. I particolari della 
chimera, della lupa, di certi attacchi e manici di recipienti sono addirittura 
impressionanti; forse talora per fino esagerati, perchè finiscono col dare 
una impressione, appunto, esagerata di qualche dettaglio, magari a danno 
dell’impressione generale. Magnifico il Brutus, di fronte e di profilo. Molto 
utili gli indici per località e musei, e per secoli.

A. N. Μ.

Z?) LINGUA - EPIGRAFIA

Bu f f a  Ma r io  : Elementi di grammatica etnisca. Edizione -privata, Pescia, 
1950, pp. 86.

È già passato quasi un quinquennio dalla morte del nostro compagno 
di studi e membro dell’ISE Mario Buffa. In occasione del quarto anniversa-
rio, la famiglia volle ricordarlo agli amici colla pubblicazione d’un suo 
studio inedito sulla struttura della lingua etrusca. Con tutta probabilità l’Au- 
tore stesso non considerava come definitivo questo studio, che, più che altro, 
doveva essere un utile strumento per le sue ricerche personali. Studiandolo, 
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si ha l’impressione che esso non sia un'opera di getto, ma il risultato di con-
tinui successivi apporti, di modo che assieme ad alcuni episodi che sono an-
che metodologicamente molto interessanti, quali per es. il lungo capitolo sui 
suffissi (pp. 23-32), vi sono altre posizioni scientifiche più 0 meno arretrate. 
Per questo motivo gli Elementi escono irt sola edizione privata, documento 
della pietà dei suoi Congiunti. Come strumento di studio essi sono da adope-
rare con cautela ; ma il lettore provetto non solo vi troverà la chiave per certe 
interpretazioni del compianto Consocio, ma anche degli spunti degni di esser 
studiati e portati avanti; ciò giustifica pienamente anche sul piano scientifico 
la pubblicazione. E peccato che rimanga inedita un'opera di maggior mole, 
più individuale e più importante, cui Μ. Buffa ha lavorato ininterrotta-
mente per un trentennio, apportando continue aggiunte e aggiornamenti, 17»- 
dice tematico etrusco ; per volere del figlio una copia dattiloscritta è depo-
sitata al nostro Istituto, una seconda alla biblioteca nazionale centrale di 
Roma ; la mole ha reso impossibile la sua pubblicazione. Anche in morte, 
il brillante ingegnere ha manifestato il suo attacamento ai nostri studi, cui 
era legato fino dal lontano 1927 : oltre ai suoi numerosi saggi negli 1 St. Etr. ’ 
VII e X e nelle ‘ Memorie dell’Accademia Lunigianese ’ (Vili, XV), ricordia-
mo assieme alla Nuova raccolta di iscrizioni etrusche, Firenze, 1935, la To- 
ponomastica itineraria etrusca nell’‘Archivio prov. Parmense ’, XXXIII e, 
nella rivista ‘ Albania ’, una nota molto interessante sul Travamento di un 
cippo iscritto a Durazzo, a. 1942. Dovunque, anche nelle discussioni, sempre 
quella serena signorilità che fu una delle doti più simpatiche della sua per-
sonalità.

Ca r l o  Ba t t is t i


